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Premessa
Il periodo che stiamo vivendo, che abbiamo davanti a noi, è particolarmente complesso, difficile per le persone che rappresentiamo, difficile per il sociale, per l’economia del nostro Paese.

E’ un periodo che richiede il massimo di energie, di passione. Energie e passione che solo noi della CISL sappiamo mettere in campo, nei momenti di grandi cambiamenti..

Davanti a noi abbiamo l’esplosione di una crisi finanziaria globale, l’implosione di un modello di sviluppo sostenuto dalle speculazioni finanziarie (derivati, subprime, ecc.), le cui conseguenze ed impatto sull’economia reale, cioè sulle famiglie e sulle imprese, non sono ancora prevedibili e conosciuti nella loro articolazione e nel loro divenire.

Tutto questo dopo che gli stati europei e il governo americano sono intervenuti a sostegno e garanzia delle macerie accumulate dallo stesso sistema finanziario globale.

Davanti a noi abbiamo la fase del cambiamento strutturale degli assetti della contrattazione.

Cambiamento che la CISL chiede da più di dieci anni. Da più di dieci anni chiediamo la revisione verso un nuovo assetto più aderente alle condizioni di lavoro e retributive delle lavoratrici e dei lavoratori nei nuovi sistemi produttivi del manifatturiero, dei servizi e di fronte all’avanzare del decentramento dello Stato nella Pubblica Amministrazione.

Le linee guida definite con Confindustria, molto aderenti con la piattaforma varata da CISL, CGIL, UIL lo scorso anno, e l’apertura dei tavoli con gli altri soggetti imprenditoriali e il Governo ci dicono che è maturata la consapevolezza nelle controparti ed in generale di darsi un nuovo assetto della contrattazione regolato tra le parti.

Questo è il punto: assetto negoziato e definito tra le parti e non da altri!

Perdere questo appuntamento significherebbe assumersi una grave responsabilità per il futuro del nostro sindacalismo tutto assieme, o almeno per il futuro di un’idea di sindacato fondato sulla contrattazione e partecipazione di cui la CISL è fautrice da sempre. 

Sbaglia chi nella CGIL e all’esterno dice che questo riassetto della contrattazione non è una priorità e che i problemi sindacali sono altri, come il potere d’acquisto delle retribuzioni o il disagio sociale.

Come si può non vedere che abbiamo voluto questo nuovo assetto perché le problematiche sono strettamente interconnesse, tra assetti della contrattazione e con nuovi spazi retributivi, produttività, normative, i livelli dove si negoziano, le relazioni sindacali, la rappresentanza che insieme abbiamo chiesto che venga regolata tra le parti?

E’ perciò tutto un “sistema” che si innova perché quello attuale, oltre a non dare risultati, rischia davvero man mano che andiamo avanti di determinare la frammentazione contrattuale tra settori, tra centro e territorio, tra sindacati confederali ed autonomi, con il rischio vero di perdere anche l’universalità della tutela contrattuale garantita della confederalità.

E qui! Il passo, la strada verso il modello francese del salario minimo garantito per legge è davvero breve, corta.

Davanti a noi abbiamo, inoltre, i confronti con il Governo sui temi di politica economica, sulla politica fiscale, sulla politica sociale del lavoro, resi ancor più difficili dalla pesante crisi economica che sta attraversando l’Italia, l’Europa.

In questo quadro diciamo subito che grave è stata la decisione del Governo di decretare sulla scuola; grave è stata la scelta di intervenire per legge nella Pubblica Amministrazione su materie che erano contrattuali. Grave è stata la decisione di decretare sui distacchi sindacali, gravi sono state le dichiarazioni minacciose del ministro.

Anche qui! La CISL, attraverso il suo segretario generale, ha più volte invitato il Governo ad aprire dei tavoli di discussione ed è su queste proposte e sull’esigenza di aprire il confronto, è con queste motivazioni sindacali che le categorie del Pubblico Impiego e della scuola si mobilitano nei prossimi giorni con l’appoggio dell’intera CISL.

Questo contesto di trasformazioni e complessità cui abbiamo accennato mette, come sappiamo, a dura prova le relazioni con il Governo, con l’economia, con le associazioni imprenditoriali e tra le tre confederazioni rispetto alle scelte da intraprendere per fronteggiare tale situazione. In particolare tra noi e la CGIL. E’ quasi ciclica: avviene  a distanza di 10-15 anni.

Credo che soprattutto nella situazione data non vi sia bisogno di un sindacato del no tout court, delle piattaforme “tipo lista della spesa”! Fin troppo facile! Anche rispetto alle nostre controparti. Ma che invece vi sia bisogno, per tutelare e rappresentare gli interessi dei lavoratori, dei pensionati in questi cambiamenti, di continuare a cimentarci con pazienza, con un lavoro costante di proposte di idee, di confronti e contrattazione, di mobilitazione, coniugando costantemente la nostra specifica rappresentanza del lavoro, dei pensionati, del sociale con l’interesse generale. Dove l’interesse generale è il Paese e non questo o quell’altro Governo, è la comunità e non questa o l’altra amministrazione, è l’impresa e non questo o l’altro amministratore delegato. Questo è il nostro essere confederazione.

La situazione economica

Diciamo questo perché la situazione economica è preoccupante ed interessa tutto il mondo industrializzato. In un baleno è stato spazzato via, è fallito un modello di sviluppo retto sulla finanziarizzazione, sul libero mercato tout court, sulle speculazioni che mettevano in fibrillazione i mercati puntando prima sul mattone, poi sul petrolio, poi sui prodotti agricoli e ne determinavano i prezzi al di là dell’economia reale.

Dopo il sostegno degli stati e governi ancora non si intravede quale sarà il modello che possa coniugare economia e credito-finanza nel mondo globale.

E credo che anche qui, senza dilungarci in analisi, sia importante che i sindacati internazionali, la confederazione europea, la CISL internazionale che ha più di 130 milioni di iscritti, facciano sentire la propria voce negli organismi istituzionali internazionali per rimarcare che vi è bisogno di meno liberismo e più regole globali condivise dai continenti, meno stato, più politica e più società, più partecipazione, più democrazia economica nei nuovi modelli di governance.

In Italia i segnali di crescita sono vicino allo zero per quest’anno e nell’immediato futuro sotto zero: siamo cioè vicini alla recessione.

Per le informazioni che abbiamo le banche stanno restringendo il credito verso le imprese e le famiglie. Anche da noi riaffiorano diverse crisi aziendali medie e piccole con criticità occupazionali che aggiunte al crescente disagio sociale delle famiglie e degli anziani ed al restringimento del potere d’acquisto delle retribuzioni ci consegnano una situazione in divenire preoccupante.

In questo contesto bisogna descrivere la situazione difficile per quella che è, non gridare solo al lupo, al lupo della crisi.

Le proposte della CISL

La CISL propone al Governo e alle associazioni imprenditoriali di realizzare un patto sociale per la crescita economica, una parte della quale deve essere ridistribuita al lavoro e ai pensionati, e individua priorità negli interventi in quattro macro aree:

· energia per  recuperare il gap competitivo e sociale con il resto dell’Europa

· infrastrutture per recuperare il gap competitivo e sociale con il resto dell’Europa

· capitale umano: politiche innovative su istruzione, formazione e ricerca

· politica fiscale che deve vedere il continuo contrasto all’evasione ed interventi declinati non solo verso le aziende ma fortemente sul sociale: detassazione strutturale per tutti i dipendenti pubblici e privati del 2° livello di contrattazione, più sostegno alle pensioni basse e sostegno alla non autosufficienza,

Queste indicazioni, queste proposte faranno parte della nostra azione ed iniziativa nei prossimi mesi.

Per questa situazione che stiamo vivendo si richiede con ancor più necessità da parte dei governi, della politica, dei soggetti collettivi una capacità nuova di interpretare l’interesse generale del Paese.

Non è accettabile, come stiamo vedendo da mesi, che l’azione politica si riduca da un lato ad indicare i problemi, sollecitarne l’attenzione, innescare le paure, le insicurezze senza un progetto per risolverle e dall’altro inseguire tutte queste azioni senza un progetto unificante.

Entrambi portano al populismo o alla demagogia, che sono tutte e due nemici della buona democrazia.

In questa situazione di pesante criticità economica e sociale vi è bisogno invece di più capacità a cooperare come modello. A livello internazionale tra stati in Europa, tra Europa e Stati Uniti con India, Cina e Brasile.

A livello nazionale e locale tra governo ed opposizione, tra istituzioni ed associazioni imprenditoriali e sindacali.

Il termine responsabilità più volte richiamato da Bonanni si inserisce esattamente in questa dinamica di cooperazione.

Responsabilità non ha un significato riduttivo di autolimitazione, ma significa mettersi in relazione con gli altri soggetti per dare vita ad un processo nuovo per risolvere i problemi. Purtroppo da noi si pensa spesso che responsabilità sia argomento che riguardi gli altri e non sè stessi.

Questi brevi cenni di riflessione si possono sviluppare meglio con qualche esemplificazione: Pubblico impiego e scuola.

Io credo che ogni dirigente sindacale del Pubblico impiego e della scuola, ma anche  noi dirigenti sindacali esterni, sappia che ci sono delle cose da cambiare. Cose che non vanno, da migliorare, da riorganizzare. Il sistema di istruzione pubblica e la Pubblica amministrazione sono due asset strategici da riqualificare utilmente per la modernizzazione del nostro Paese.

Come si può pensare di intervenire su questi comparti con decreti unilaterali e non, invece, decretare solo sugli sprechi ed inefficienze e predisporre un progetto, un piano generale che tenga conto delle finalità strategiche da raggiungere, delle risorse economiche, delle risorse professionali chiedendo la cooperazione di tutti i soggetti? Come si fa a saltare piè pari il coinvolgimento di migliaia di insegnanti e dipendenti e la loro rappresentanza sindacale? Si rischia, appunto, il populismo e non la risoluzione dei problemi. Anche perché si è alla vigilia del federalismo fiscale, del confronto sui nuovi assetti contrattuali nel Pubblico impiego.

Inoltre la questione vista dal nostro territorio assume anche qualche connotato paradossale. Perché in mezzo a tutti questi “effetti speciali mediatici” sulla Pubblica amministrazione, si fosse presentato un dirigente, un sindaco, un presidente di Provincia o Regione, per dire: ho un piano per riorganizzare la Pubblica amministrazione… Invece niente!

Questo fa a volte emergere un problema di interlocuzione, di interfaccia locale dell’intera Pubblica amministrazione che in modello di nuove relazioni bisognerà considerare.

Il nuovo assetto della contrattazione 

L’altro tema importante che rappresenta una risposta sindacale alla situazione che stiamo vivendo è il nuovo modello di contrattazione. Su questa questione già molto abbiamo detto. Alcune categorie della CGIL sono uscite con volantini dicendo cose inesatte, bisogna che la nostra comunicazione, a partire da queste categorie, ripristini con gli iscritti e con i lavoratori la correttezza e la verità in merito:

1. Dal confronto emerge che la piattaforma unitaria e le linee guida ottenute nel negoziato sono molto aderenti.

2. Consolidamento dei due livelli di contrattazione nelle loro diverse articolazioni con triennalità e  unificazione normativo-retributiva.

3. Ricaduta economica retributiva: nuovo indicatore diverso dall’inflazione programmata, recupero inflazione nel triennio, aumenti della decorrenza, detassazione e decontribuzione premi.

4. Diffusione della contrattazione articolata.

5. Potenziamento ed attuazione del sistema bilaterale in tutti i settori.

Non vi è dubbio che anche solo sull’impatto retributivo questo è un sistema più vantaggioso rispetto all’attuale perché allinea molto meglio le retribuzioni all’inflazione, rende più esigibile retributivamente nel secondo livello la distribuzione della produttività. Certo non è il ripristino della scala mobile, ma nessuno dei tre sindacati l’aveva chiesto.

Certo non risolve tutti i problemi, possono permanere le iniziative delle politiche aziendali retributive, ma questo nuovo sistema pone, dentro un patto nuovo con le controparti, la possibilità per il sindacato di agire per meglio tutelare le retribuzioni, estendere la contrattazione, rappresentare le migliaia di persone che oggi stanno uscendo dalla sfera delle tutele sindacali.

Tutto questo a maggior ragione in un territorio come quello milanese, metropolitano dove la forbice tra potere d’acquisto delle retribuzioni e costo della vita si allarga sempre più. Abbiamo bisogno di questo cambiamento, di un cambiamento radicale in questa direzione. 

Come CISL di Milano già abbiamo realizzato delle azioni per meglio coniugare la contrattazione aziendale con il territorio e le politiche sul mercato del lavoro, della formazione, della salute e sicurezza, del welfare integrativo.

Stiamo inoltre dotandoci di una banca dati territoriale sulla contrattazione aziendale di tutte le categorie e stiamo predisponendo con gli esperti un’analisi sulla produttività che viene prodotta in ogni settore ed azienda del territorio, che potrà servire come supporto alla contrattazione.

Ecco perché fare condividere le linee guida sul nuovo modello di contrattazione ai nostri iscritti, ai lavoratori significa dare forza alla trattativa con le altre controparti e con il Governo. A questi tavoli la CGIL, pur critica, partecipa fattivamente. Meglio di niente diceva Bonanni al Consiglio generale confederale.

Credo che nessuno ad oggi possa dire con certezza come andrà a finire. E‘ evidente che di fronte ci sono idee, modelli diversi di intendere la confederalità, le relazioni industriali. Probabilmente le dinamiche interne alla CGIL le impediscono di fare scelte compiute e perciò prediligono la chiusura piuttosto che la convergenza con la CISL.

A noi non rimane che lavorare con pazienza affinché scelgano di fare dei passi in avanti perché è ovvio, è auspicabile un accordo di tutti e tre i sindacati confederali su tali materie. Tutto questo chiedendo di essere rispettati nelle nostre decisioni e posizionamenti.

L’armamentario dialettico che ancora qualcuno, pochi per la verità, usa: siccome non siamo d’accordo allora siamo “venduti o di destra”, è francamente ormai obsoleto e fuori mercato, direbbe qualche “commerciale”.

Certo è che lo scenario nel quale si sta tenendo questo negoziato che vede l’avanzamento delle controparti verso la definizione di nuovi modelli contrattuali, dello stesso Governo, ed anche del maggior partito di opposizione sostenuto in campagna elettorale e reiterato in questi mesi, dovrebbe far riflettere la stessa CGIL.

In ogni caso io credo che noi dobbiamo fare, con determinazione, la nostra parte su questa partita. Più dimostreremo la nostra determinazione e più consapevolezza faremo crescere negli altri.

Questo è un nodo importante anche per la nostra identità.

Come sappiamo bene la nostra identità non è politica, ma associativa-sindacale. Ed è dentro tale ambito associativo e sindacale che si esercitano le relazioni pluralmente, rispettando le diverse opzioni politiche, fedi religiose, lingue e razze, essendo tali scelte implicite alla persona e non esplicite per l’associazione sindacale.

Per questo l’impegno che ci viene chiesto è notevole, costante, un divenire mai scontato una volta per tutte.

Questa è la CISL che ci ha consegnato chi è venuto prima di noi e che noi dobbiamo portare avanti, facendo ognuno la propria parte senza però pensare di portarci il mondo intero sulle nostre spalle ma agendo senza timori e paure perché noi siamo una grande organizzazione, un’organizzazione sindacale del futuro.

La CISL di Milano, con tutte le proprie strutture categoriali, con i propri dirigenti, quadri sindacali nei luoghi di lavoro, può dare un grande contributo anche in questa occasione al futuro del mondo dei lavoratori, perché insieme possiamo contribuire al cambiamento.

Buon lavoro!
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